Traccia di riflessione:
“Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.

Sintesi ragionata di Don Francesco Martino

Mons. Semeraro, a Lanciano, introduceva il tema della traccia in preparazione al Convegno di Verona sottolineando come la Chiesa Italiana si volesse concentrare fortemente, dopo la Fede (Evangelizzazione e Sacramenti, anni 70’, Comunione e Comunità, anni 80’) e la Carità (Testimonianza della Carità, anni 90’), sul tema della Speranza, alla luce del grande Giubileo del 2000, che ci invita, insieme a Pietro e alla sua barca, “a prendere il largo”, a condurci insieme a Cristo nell’alto mare tempestoso del mondo odierno, segnato, appunto, da una crisi della speranza, in quanto il punto di approdo del relativismo, del secolarismo, della società in cui c’è “la strana dimenticanza di Dio” segnalata da Benedetto XVI, è la perdita della memoria del passato e dell’attesa del futuro, vissuto con terrore e paura, e lo schiacciarsi sul presente, per cui si naviga a vista, senza progetto ed ideali, come “uno, nessuno e centomila” di pirandelliana memoria.


In questo nostro tempo, in cui la speranza è ridotta al concetto pagano – diceva Semeraro – in cui appare come l’ultima dea del vaso di Pandora, che comunque muore con l’uomo, ed è vana, inutile, inesistente se non come desiderio che accada qualcosa che non accadrà mai (concezione della quale, purtroppo, nell’oggi di Chiesa risentiamo pesantemente, soprattutto nei nostri ambiti pastorali angusti e stretti, per cui si perde slancio, entusiasmo di progettare il futuro e ci si rassegna a trascinarci nel presente)  è necessario riscoprire il vero aspetto, concettuale ed esistenziale, della Speranza Cristiana che fa esplodere la categoria pagana, e che nel Cristo trova il suo ultimo decisivo ed unico fondamento, in quanto il Risorto è speranza – certezza del futuro che ci aspetta di Resurrezione e di ricapitolazione in lui di tutte le cose visibili e visibili. Il “Credo la Resurrezione” è l’unica molla capace di generare la Speranza nel tempo presente, la voglia di progetto di vita, la gioia  di un “progetto di Chiesa”.

In questo senso, la traccia per il Convegno di Verona non può non partire da Gesù Cristo, il Risorto e il Vivente che vive in mezzo a noi ed è il fondamento delle cose che si vedono e non si vedono, per poi guardare il mondo e i suoi problemi con i suoi occhi e il suo cuore, con le attese dei figli degli uomini da illuminare con la luce che solo dal Signore può venire, ed individuare così l’azione di amore, di dono e di consacrazione della Chiesa attuale nell’oggi contemporaneo.


La traccia non nasconde che oggi la nostra Chiesa è una Chiesa stanca, che a volte si trascina perché in lei non risplende il volto del Cristo Speranza, ed influenzata dal contesto contemporaneo ha paura del futuro che bussa alle porte :  relativismo, secolarismo, pressione del mondo musulmano, perdita del senso dell’esistenza, che la porta a ripiegarsi e chiudersi su se stessa, e non aprirsi alla novità cristiana. Vuole rispondere a queste domande:
· Che cosa il Vangelo comunica alla vita di noi cristiani?

· Come Cristo può rigenerare il nostro vissuto nel quotidiano?

· Come poter recuperare l’idea di uomo e dei suoi valori in un epoca della complessità che perde di vista ciò che uomo è per dare spazio alle dimensioni individualistiche e negare l’esistenza della verità sull’uomo stesso in un aria pesantemente relativistica?

· Come i cristiani possono essere presenti in questo momento storico in Italia?

Nel cammino della Chiesa.

La meditazione sul nostro essere uomini di speranza inizia con il Cristo Risorto, sorgente, alimento e fondamento della testimonianza cristiana “credibile”. La mancanza di Fede nella Resurrezione causa il crollo della Speranza e della Carità.

La speranza, oggi, non è cosa facile, per la crisi dell’attesa del Signore che verrà alla fine dei tempi, che ci porta a considerare la storia senza né direzione e né fine oltre se stessa. Ma la Chiesa è viva solo se i cristiani testimoniano Cristo, percependolo come la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze degli uomini d’oggi.


Il contesto culturale non ci aiuta :  oggi la realtà è percepita frammentata e dispersa, in cui nulla è veramente stabile, solido e definitivo. Nulla ha radici, tutto è fluido, per cui il disorientamento, l’incertezza, la stanchezza, lo smarrimento e la disperazione la fanno da padrone.


Giustamente, Benedetto XVI ha messo in guardia da una lettura troppo ottimistica della realtà come è stata fatta dal Vaticano II in un’epoca di grande speranze, e ha inteso ricordare la presenza del “Mysterium iniquitatis” che purtroppo si manifesta in quest’oggi contemporaneo di “aversio a Deo ed conversio ad creaturas”.  Oggi il cristiano sembra lasciarsi prendere dai lacci del suo tempo, piuttosto che sentirsi “straniero e pellegrino” come vorrebbe la Lettera a Diogneto, e rischia di essere travolto, invece di gettare le tristezze ed angosce nelle mani del Dio di ogni grazia. Tuttavia, se non si recupera l’orizzonte Cristo, con una fede autentica e sincera, tutto sarà impossibile: non è un caso che il Santo Padre abbia iniziato a dare l’esempio, facendo tacere le adunate mirabolanti, chiassose e festaiole dei tempi di Giovanni Paolo II e riproponendo con forza a Bari, a Colonia, in Vaticano con i bambini l’adorazione della Sorgente del Mistero: l’Eucarestia, il Cristo con noi ogni giorno nell’attesa della sua venuta. Puntare al cuore dell’essenziale, senza aver paura di essere considerati anacronistici e superati, non cedere alle mode del mondo contemporaneo ma riproporre con forza il Cuore della Chiesa : il Cristo Risorto, vivo e presente nel Suo Corpo e Suo Sangue.

E’ un processo che richiede una grande conversione interiore: un ritorno autentico alla Sorgente perché la Fede Cristiana, che nella Rivelazione è sempre stata legata ad una narrazione di eventi concreti e plasmabili, con fatti e parole intimamente connessi, si faccia, nel nostro oggi concreto, nostra narrazione e nostra storia di salvezza di nuova esperienza di speranza, e quindi vita vissuta, illuminata e interpretata dalla stessa Parola vivente della Chiesa, che la interpreta. Cioè noi, riscoprendo il Cristo, siamo i nuovi apostoli che vedendo Gesù Risorto, facendo esperienza di lui, con la nostra vita ed esistenza, che diviene storia personale di salvezza, comunichiamo al mondo la testimonianza della vera speranza che lo illumina e salva.
La sorgente della testimonianza.


La sorgente di questa testimonianza nasce dalla Resurrezione : “ Se Cristo non è Risorto, vana è la nostra fede e la nostra predicazione”, ma essa deve farsi esperienza di conversione sull’identità di Gesù come Signore e  nel volto della Chiesa, chiamata a divenire realmente la comunità del Risorto che lo mette al suo centro : “ La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore in cui ciascuno può dire all’altro : io ti prometto, ti dono la mia libertà” (n. 3).  Da qui viene la sorgente della missione (n. 4) e la gioia di comunicare il Risorto, che diviene esperienza di relazione (n. 5), il tutto avvolto dalla speranza di Pasqua.
La radice della testimonianza.


La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è soggetta alla fatica e alla prova, se viene percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata a un piccolo gruppo, oppure se è uno sterile annuncio di valori che non mostri come la fede trasforma la vita concreta.
 Tale testimonianza è vera ed autentica se ogni cristiano vive, e quindi comunica, il Vangelo del Signore, ma se ha alla base la speranza che è la molla che consente di viverla con gioia e coraggio, nella certezza che essa viene incontro ai desideri più profondi dell’uomo, in chiave personale e comunitaria (n. 6). Essa nasce dalla radice battesimale, che conforma alla storia di Gesù, e rende capaci di essere, sentire e fare come lui, nella Chiesa e nel mondo (n. 7). 
Si sviluppa in un cammino di crescita e di responsabilità, in cui la libertà si mette in gioco ogni giorno, attraversa il deserto dell’esistenza ed è sottoposta alla prova per entrare nella terra promessa di una vita libera e salvata, aprendosi alla dimensione del martirio che vuole che il testimone scompaia affinché si riveli il dono del Risorto, che guarisce e consola, che spende la sua vita per noi. La vita nuova ricevuta con il Battesimo ha questa promessa, da accogliere e sviluppare, ed un luogo privilegiato è l’esperienza della generazione e della famiglia, dove si radica il dono della vita, dell’altro, del mondo. Luogo oggi messo seriamente in crisi dalla mancanza di speranza, che porta a pensare la vita come possesso di beni e non più a vederli come strumenti per costruire relazioni buone trascendenti se stessi perché dono del Signore. Fatto che mette in crisi la possibilità del progetto di vita personale e responsabile, nato da una risposta ad una chiamata, e quindi di ogni vocazione, umana e cristiana. Figura adulta della testimonianza è la fede che opera per mezzo della carità, che si fa storia nella condivisione e nell’amore (n. 8). 
Per una testimonianza di qualità è necessaria una fede di qualità, o meglio la qualità del rapporto del cristiano con il Signore Risorto. La Chiesa ha il compito primario di curare la coscienza cristiana come aiuto a vivere la famiglia, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi dove è possibile fare esperienza dell’incontro con il Risorto vivo, operante e trasformante in mezzo a noi (n. 9). 

Il racconto della testimonianza.


Il testimone, guardando l’esperienza di Israele e della Chiesa, è narratore della speranza, narratore dei “mirabilia Dei”. La narrazione della speranza narra prima l’incontro del testimone con il Risorto, quindi fa sorgere il desiderio di Gesù in colui che lo ascolta e che a sua volta decide di farsi discepolo. E’ questo l’essere della Chiesa, che viene continuamente creata dal Signore con la parola e il sacramento, e mediante le forme della comunione fraterna che nascono dall’incontro con lui.

Questa narrazione contiene non solo il contenuto della speranza cristiana, ma anche il cammino che porta a riconquistarla : è un processo circolare aperto che avanza continuamente, in cui la speranza viene comunicata dal testimone attraverso “un racconto”, nel quale il testimone dice come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risorto, come questo incontro riempie la sua vita  e come, giorno dopo giorno, si diventa credente e cristiano. Per capirci, prendiamo l’inizio della Prima Lettera di Giovanni :

“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi”.

Il testimone prima fa esperienza vivente della Speranza, quindi comunica, narra agli altri, questa esperienza vissuta e vitale del Risorto come storia che ha cambiato la propria vita, mostrando la vita nuova agente ed operante in se stesso nella sua esperienza quotidiana concreta, perché essa, unita al racconto, generando l’incontro tra l’ascoltatore e il Risorto, produca in chi lo ascolta lo stesso processo, di modo che, il testimone e colui che riceve la testimonianza, diventino persone in comunione tra loro.
Faccio un esempio: quand’ero ragazzo, studente di Liceo, ho incontrato i testimoni che mi hanno parlato del Signore Risorto: Padre Andrea, Don Lino, Don Filippo La Gamba, Don Antonio Iacovetta, Padre Fortunato, Don Gigino Primiano. Essi non solo mi hanno comunicato la teoria, le idee della Chiesa, ma mi hanno comunicato anche come la loro esperienza del Risorto aveva plasmato la loro vita: guardando loro, vedevo come essi mi comunicassero la loro narrazione del loro personale incontro con Gesù che li aveva portati ad essere sacerdoti con aspirazioni, desideri ed ideali. Questa “narrazione di vita e di contenuti” ha portato anche me ad incontrare il Risorto e a farmi decidere per lui, rinvigorendo questa esperienza man mano nella mia vita con l’incontro di Mons. Ramelli, Mons. Scotti, Mons. Santucci, Don Domenico Saraceni e tanti altri, che mi hanno portato prima alla comunione fraterna con tutti loro nella Chiesa, e quindi ad essere testimone a mia volta con la parola e con “come” mi sono lasciato plasmare da questa parola.
Ovviamente, i primi destinatari della testimonianza sono i fratelli nella fede, la comunità cristiana, in cui questa testimonianza si fa racconto di tutto quanto detto sopra, e viene accresciuta e rinvigorita nei fedeli dalla predicazione e dai sacramenti. Si fa memoria, presenza e profezia, continuando il gioioso ciclo dell’annuncio della fede del Risorto in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte le generazioni. La speranza genera la testimonianza e questa a sua volta trasmette la speranza in una connessione profonda e non scindibile, che trasmette la Tradizione e l’Educazione della Fede della comunità cristiana. Per cui, il testimone è padre o madre nella fede, perché genera e rigenera la speranza e coopera all’azione vivificante dello Spirito nella Chiesa. 

La testimonianza della speranza dà consistenza e stabilità all’identità consapevole dei fedeli come cristiani, discepoli del Risorto e li rende capaci di essere protagonisti maturi nella fede (n. 10). 
Altro problema cruciale è “rendere ragione della speranza che è in voi” (1 Pt. 3,15), cioè rendere ragione della nostra Speranza nel mondo della ragione debole e del disincanto, in cui tutto è fluido e flessibile. Ora, in un mondo del presente, la testimonianza della resurrezione è escatologica, cioè è carica di futuro: è “il non ancora” dimenticato dall’uomo prigioniero del relativismo del presente. Perché questa sia oggi compresa, occorre comprendere la società odierna in cui viviamo nei suoi dinamismi e meccanismi, la cultura nei suoi modelli di pensiero e comportamento, prestando attenzione al come essi vengono prodotti e modificati, pena la inefficacia pratica della testimonianza cristiana. Come fare? 

· Ritornare all’incontro capillare e personale, soprattutto a livello locale, per far comprendere la forza esplosiva del Vangelo, e cogliere le opportunità culturali ed umane per il suo annuncio.
· Sentirsi responsabili di fronte ai mondi della comunicazione, dell’educazione e delle scienze, per sentire la presenza della Chiesa nella società e animare con intelligenza, nel rispetto della reciproca autonomia, i diversi linguaggi della società, da quello espressivo a quello scientifico, da quello comunicativo all’argomentativo (n. 11).

La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche della loro presenza nel mondo, che è fatta di contemplazione ed impegno, unendo Carità a Parola viva di Dio e gesti sacramentali, avendo come centro unificante il Cuore stesso del Mistero : preghiera, liturgia, rinnovata scoperta della parola, ricchezza della tradizione spirituale (n. 12).

L’esercizio della testimonianza.  


La vita rinnovata di ogni credente è sempre annunzio di Gesù Crocifisso e Risorto, in un cammino segnato dal limite e dal peccato, ma ancora più fortemente dal dono e dal perdono di Dio in Cristo, che porti ad assimilarsi profondamente a lui, grazie all’azione dello Spirito. Per cui, l’esperienza cristiana diviene vita secondo lo Spirito se accoglie la sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, produce i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa e al mondo. I credenti, resi uomini nuovi dallo Spirito, si fanno realmente ed intimamente solidali con il genere umano e la sua storia, e capaci di leggere correttamente i segni dei tempi. 

Questo nostro tempo ha grande nostalgia di speranza, a causa delle rapide trasformazioni culturali piene di rischi, della deriva individualistica, della negazione della capacità di verità da parte della ragione e per l’offuscamento del senso morale. Qui il cristiano è chiamato a collaborare, perché ci sia una civiltà più umana ed un futuro buono, dedicandosi ai frammenti positivi di vita e custodendo la tensione verso la speranza escatologica che si realizzerà pienamente alla fine dei tempi.

Per il cristiano testimone gli interlocutori non sono mai semplici spettatori, né il contesto è realtà indifferente, tuttavia egli non si adatta ad ogni costo al contesto o ai gusti degli interlocutori, perché la vita cristiana non si rinchiude nell’orizzonte di una cultura o di istituzioni definitive, ma la trascende avendo in sé la forza per discernere i valori dalle negatività in essa presenti per giungere alla promozione della vera dignità della persona. Pur se tiene conto della maggiore autonomia individuale, il cristiano non può lasciarsi travolgere da essa che conduce al disorientamento, al non sapere dove andare, al non avere sicuri criteri di orientamento e di scelta:  ma illuminandola con la Speranza che viene dal Risorto, dare ancoraggio solido ad essa in una dimensione progettuale di vita (n. 13).
E’ necessario un cammino di discernimento, e non di chiusura, soprattutto di fronte al trovarsi dell’Italia ad essere un ponte tra Nord e Sud Est, che porti ad una cultura dell’accoglienza, del rispetto reciproco, del dialogo tra le civiltà e le religioni senza cedere all’indifferentismo circa i valori e senza trascurare la fisionomia culturale del nostro Paese e dell’Europa tutta, dove, però, essa si va man mano sbiadendo soprattutto nel Nord Europa, per la perdita del senso cristiano della vita e della speranza. 
La riconciliazione tra le varie famiglie cristiane, in ragione di ciò, diviene un’urgenza ed una priorità da non trascurare, provocando l’incontro non solo con le teologie ma anche tra le varie tradizioni spirituali, al fine di rinvigorire e suscitare una robusta nuova evangelizzazione nei paesi europei di antica tradizione cristiana, perché sicuramente ciò produrrà il rinvigorimento dell’identità cristiana di tutti e quindi una base solida per il dialogo con i credenti di altre religioni e con gli uomini di buona volontà.
E’ necessario sviluppare una continua interconnessione tra la formazione cristiana e la vita quotidiana, tra i principi dell’antropologia cristiana e le decisioni etiche, tra la dottrina sociale cristiana e le scelte ed i comportamenti pratici, per cercare con libertà, con creatività e nel dialogo con le diverse espressioni culturali le iniziative più efficaci e le soluzioni più appropriate (n. 14).

Gli ambiti della testimonianza cristiana sono quelli della vita affettiva, del lavoro e della festa, dalle forme e condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana, della tradizione e della cittadinanza (n. 15).

Su questi occorre riflettere, e trovare le soluzioni:

1. VITA AFFETTIVA:  potente condizionamento odierno di un superficiale emozionalismo, che distrugge la verità delle relazioni: identità e complementarietà sessuale, educazione dei sentimenti, maternità/paternità e famiglia, dimensione affettiva delle relazioni sociali, le varie forme di rappresentazione pubblica degli affetti.
2. LAVORO E FESTA: mutamento della sua fisionomia, promozione di forme di lavoro rispettose della persona, preparare le persone all’apprendimento continuo, flessibilità da non intendere con precarietà, promozione della piena e buona occupazione, rivalutazione della festa da non confondere con il riposo settimanale ma luogo privilegiato per l’incontro con Dio, la famiglia e la comunità circostante.

3. FRAGILITA’ UMANA: interpretazione della sofferenza, accoglienza del nascituro e del bambino, cura del malato, soccorso al povero, ospitalità dell’abbandonato – emarginato – immigrato, visita al carcerato, assistenza all’incurabile, protezione dell’anziano, promozione di uno stile di vita verso il proprio essere creatura e nei rapporti con ogni creatura.

4. TRADIZIONE: mezzi della comunicazione sociale, scuola ed università, formazione intellettuale e morale, educazione delle giovani generazioni e dei cittadini tutti con centralità della famiglia nel processo educativo.

5. CITTADINANZA: attenzione nuova in virtù della globalizzazione al ruolo della società civile, i grandi problemi della cittadinanza mondiale: fame, povertà, giustizia economica internazionale, emigrazione, pace ed ambiente.
In conclusione, per la Chiesa Italiana, alla luce della Speranza nel Risorto, è questo il tempo del discernimento: discernimento che è ascesi e purificazione, vigilanza paziente, umiltà nei confronti della verità (n. 16), ricordandoci di gettare ogni nostra preoccupazione in Gesù, perché, alla fine, nonostante tutte le nostre povertà e limiti, lui ha cura di noi (1 Pt. 5,7-8).
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